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NATALE DEL SIGNORE (AURORA) 2007
La Liturgia di questa Messa, chiamata Messa dell’aurora, mette soprattutto in evidenza l’amore immenso di Dio che ci ha salvati e redenti.

Alcune affermazioni dei testi biblici lo affermano chiaramente.

Isaia dice:

<Ecco, arriva il tuo salvatore, ha con sé la sua mercede>, cioè la salvezza.

S. Paolo dice:

<Egli ci ha salvati … per sua misericordia … per mezzo di Cristo>.

<Giustificati dalla grazia di Cristo, diventiamo eredi della vita eterna>.

Osservando il comportamento gratuito di Dio, dobbiamo imparare sempre più ad avere il senso del gratuito; Dio ci dà tutto gratis … ci dà la salvezza gratis … ci dà il Salvatore gratis.
Dovremmo ricordare di più quella parola di Gesù: <Avete ricevuto gratuitamente, gratuitamente date>.

Non facciamo il bene per ricevere qualche vantaggio, cioè

· per ricevere un bene materiale,

· per ricevere una approvazione,

· per ricevere  onore e gloria.

Non facciamo il bene solo perché esso ci fa piacere.

Secondo lo stile di Dio, il bene si deve fare gratis, a fondo perduto … la ricompensa non mancherà, almeno quella di Dio.

Gesù dice ad esempio: <Quando fai l’elemosina, non sappia la sinistra quel che fa la tua destra>.

Bisogna quindi fare il bene e dimenticare subito ciò che si è fatto.

Quando invece riceviamo un bene, dobbiamo ricordare sempre il benefattore, e conservare perenne riconoscenza.
Il Vangelo che abbiamo ascoltato dice molte cose, utili per imparare a vivere da discepoli di Gesù.

Questo Vangelo si sofferma a descrivere gli atti dei pastori, che furono i primi a ricevere l’annuncio del Vangelo, a ricevere la luce e la grazia della salvezza da parte del neonato Salvatore.

Quei pastori sono per noi un simbolo; i loro atti devono essere i nostri atti.

A ben guardare sono chiaramente indicati cinque atti dei pastori.

Il primo atto dei pastori è quello di andare; si dicono tra loro: <Andiamo fino a Betlemme, vediamo … >.

Appena ricevuto il messaggio portato loro dagli angeli, i pastori non restano passivi, si muovono… l’annuncio della nascita di Gesù li mette  in movimento, provoca in loro l’azione: <Andiamo…vediamo…>.
Quando un annuncio divino ci tocca, ci mettiamo in movimento o facciamo l’orecchio da mercante? Lasciamo forse che tanti annunci divini cadono nel vuoto dentro di noi? Non vengono soffocati dalle preoccupazioni del mondo?
Il secondo atto dei pastori di Betlemme è che andando senza indugio trovarono il Bambino; dobbiamo sottolineare quel <senza indugio>; appena ricevuto l’annuncio angelico, non rimandarono, ma andarono subito, e così trovarono il Bambino Gesù; se la parola di Dio mi fa una richiesta oggi, non devo aspettare domani a rispondere.

Il terzo atto dei pastori di Betlemme è che, dopo aver visto il Bambino, riferirono ciò che del bambino era stato loro detto.

Quei pastori diventarono subito apostoli di Gesù Bambino.

Un cristiano che non sa in qualche modo confessare la sua fede, che non sa contagiare gli altri di quell’amore di Dio che gli arde in cuore, è un cristiano tiepido; la gioia vera è diffusiva, tende ad espandersi; sappiamo dall’esperienza che chi è triste si chiude in se stesso, ma chi è felice comunica a tutti, se è possibile, la sua felicità; il vero cristiano non tiene per sé la sua fede, ma cerca di comunicarla ad altri.
Il quarto atto dei pastori è che suscitarono stupore negli altri; dice il testo di Luca che <quelli che udirono (i pastori) si stupirono di quanto i pastori dicevano>.

Il che significa che un’autentica vita di fede, un’autentica esperienza cristiana non lascia indifferenti gli uomini.

I pastori di Betlemme, diventati in un batter d’occhio credenti e apostoli, provocavano stupore in quanti incontravano.

Il quinto atto dei pastori è che tornarono glorificando e lodando Dio.
L’annuncio di Cristo, quando è profondamente conosciuto, si fa preghiera, lode, adorazione e glorificazione di Dio.

Il veri cristiani, cioè i santi, hanno sempre dato tempo, molto tempo, alla lode e all’adorazione di Dio.

La vera fede si fa apostolato e anche lode e preghiera.

La vera fede si fa anche carità.

Nel suo celebre <inno alla carità>, San Paolo dice: <Se possedessi la pienezza della fede … ma non avessi la carità, non sono nulla> (1 Cor. 13,2).

Dobbiamo anche ricordare che una vita di carità, se trascura la preghiera, è destinata a raffreddarsi.

Madre Teresa di Calcutta, impegnata per l’intera vita in una carità eroica, pregava tantissimo.

Ricordiamo anche che una preghiera che non nasce dalla fede, e che non fa buono chi la compie, è una preghiera vuota, è un blaterare parole a vanvera.

Gesù ci dice: <Pregando, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire  ascoltati da Dio a forza di parole>.

Da ultimo vorrei sottolineare quel che l’evangelista Luca dice di Maria, in questa pagina: <Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore>.

La Vergine Madre ci dà un importante esempio; ci dice che meditare, pensare, riflettere sugli avvenimenti e sulle parole del Signore … è fonte di sapienza per tutti noi.
